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Fiat-Ford tempi stretti 
Agnelli: «O l'accordo entro Panno 
o ci cercheremo un altro partner» 
Le dichiarazioni del vicepresidente della Fiat al convegno del «Financial Times» a Francoforte confermate dal 
capo della Ford Europe - La casa Usa vuole il controllo della società derivante dall'accordo col colosso torinese 

ROMA — Entro la fine del 1985 Fiat 
e Ford renderanno note le loro Inten
zioni. A Francoforte, In una pausa 
del lavori della Conferenza Interna
zionale dell'automobile organizzata 
dal •Financial Tlmesi Umberto 
Agnelli ha dichiarato: •Certamente 
entro l'anno potremo rendere pub
blica una dichiarazione conclusiva. 
che naturalmente può essere un si o 
un no». Da parte sua 11 presidente 
della Ford Europe Robert Lutz ha 
sostenuto che le trattative In corso 
tra le due società sfoceranno In una 
decisione «chiara e nettai entro 11 
1985. Se l'intesa dovesse sfumare la 
Ford cercherà qualche altro partner, 
anche se Lutz ha aggiunto che -sa
rebbe sleale portare avanti trattative 
concrete con altri partners potenzia
li in Europa contemporaneamente 
alle serie discussioni che stiamo 
avendo con la Fiat». Lutz non ha 
commentato le voci circa difficoltà 
insorte nel negoziato con la Fiat, li
mitandosi a dire -si saprà tutto a fine 
anno». Per Umberto Agnelli, In ogni 
caso, anche se 1 contatti con Ford 
avessero esiti negativi, resterebbero 
totalmente valide le motivazioni che 
hanno Indotto la Fiat ad Iniziare 1 
colloqui col colosso Usa: 1 produttori 

europei devono cioè trovare Intese 
necessarie per affrontare la concor
renza giapponese. 

È dalla ripresa dell'attività dopo le 
vacanze estive che l'argomento Flat-
Ford ha acquistato una Improvvisa 
accelerazione di Interesse. Il 2 luglio 
Gianni Agnelli aveva gettato molta 
acqua sul fuoco delle voci che dava
no per concluso l'affare, sostenendo 
che 1 colloqui avrebbero preso molto 
tempo per le difficoltà Intrinseche ad 
un accordo di proporzioni enormi. SI 
sapeva che erano Insorti seri contra
sti tra la volontà della Ford di acqui
sire Il controllo della nuova società 
che sarebbe derivata dall'unione del
la Fiat con la Ford Europe e le resi
stenze di Gianni e Umberto Agnelli a 
lasciare ad altri l'Impresa di fami
glia. L'escamotage Individuato dagli 
esperti delle due parti non appariva 
soddisfacente: la nuova società, che 
avrebbe acquisito 11 25% circa del 
mercato automobilistico europeo 
consentendo ampi risparmi di risor
se e notevoli economie di scala, dove
va appartenere per 11 49% alla Ford, 
per 11 49% alla Fiat, mentre 11 2% 
sarebbe restato personalmente a 
Gianni Agnelli, depositato presso la 
Lazard. Quel decisivo 2% non poteva 

tuttavia essere trasferibile se non al
la Ford, che In fin del conti sarebbe 
stata la padrona della nuova società. 

SI definiva quindi nel fatti un ef
fettivo passaggio della proprietà 
Fiat. La cosa non sarebbe splacluta 
alla maggioranza della numerosa 
famiglia Agnelli (e del suol rami col
laterali). Gianni e Umberto Agnelli 
peraltro si rendevano conto delle 
conseguenze che una slmile opera
zione avrebbe comportato. DI qui la 
fase di lungo ripensamento, la ricer
ca di ulteriori marchingegni per fare 
giungere In porto una •collaborazio
ne» giudicata Indispensabile. A ciò si 
sono aggiunti attriti sulla scelta del
le attività che le due case dovrebbero 
fondere con l'obiettivo di raggiunge
re i massimi risultati di efficienza e 
risparmio. Dopo lo stallo estivo co
munque le voci sono ricominciate a 
circolare Intensamente. A Franco
forte è stato Vittorio Ghidella per 
primo a sottolineare l'opportunità e 
l'esigenza di una collaborazione tra 
Fiat e Ford. Poi hanno parlato Um
berto Agnelli e Robert Lutz. 

Ad ogni modo i contatti non sono 
limitati alla Ford Europe e alla Fiat 
auto, ma ormai sono intervenute di
rettamente le due capogruppo: la 

Ford Usa e la Fiat holding. Ecco per* 
che slamo sulla dirittura d'arrivo e 
perché è stato comunicato che tutti l 
nodi saranno sciolti entro II 1985, sia 
che l'accordo si faccia, sia che falli
sca. 

Alla conferenza di Francoforte del 
«Financial Times» la Fiat è stata In
dicata quale esemplo di vitalità e di 
successo sul fronte europeo. Decide
rà la famiglia Agnelli di abbandona
re l'Industria torinese, fulcro del suo 
impero manifatturiero e finanziarlo, 
per seguire quelle grandi dinastie 
americane (per esempio i Rockfel-
ler), ormai protese soltanto a stacca
re le cedole derivanti dai loro molte-
Elicl Investimenti? DI Gianni e Um-

erto Agnelli è noto l'attaccamento 
alla Fiat come industria. Sapranno 
resistere alle pressioni provenienti 
dal loro familiari o cederanno le ar
mi, magari impauriti dagli Ingenti 
investimenti Indispensabili per reg
gere le pressioni giapponesi, la guer
ra dei prezzi scatenata in Europa e le 
prospettive incerte di un comparto sì 
vitale, ma che registra tassi di svi
luppo (in Europa) bassi e al limite 
della stagnazione e della crisi di so
vrapproduzione? 

Antonio Mereu 

Gianni Agnelli 

Umberto Agnelli 

Per Gucci 
rinviata 
la resa 
dei conti 
Il pretore sospende l'assemblea 
su istanza di Maurizio Gucci 

MILANO — Nuova puntata del •glallo-Guc-
cl». Ieri gli obbiettivi erano tutti puntati sulla 
lussuosa sede di Milano del gruppo, per l'as
semblea degli azionisti, che avrebbe fatto da 
palcoscenico all'ennesima «lite In famiglia». 
Ma è Intervenuto 11 Pretore di Milano, Gior
gio Sforza, che accogliendo un ricorso di 
Maurizio Cucci ha deciso di rinviare la riu
nione. 

In due parole è successo questo. Aldo, 
Giorgio e Roberto Gucci, come ormai sanno 
tutti, hanno presentato un esposto alla ma
gistratura, sostenendo che 11 loro parente, 
Maurizio Gucci è entrato in possesso del cin
quanta per cento delle azioni della «Finan
ziaria» come mezzi truffaldini (avrebbe ap
posto firme false). I «denuncianti» sono riu
sciti di recente ad ottenere 11 sequestro del 
«certificati azionari». Fino ad oggi però non è 
stato ancora nominato il «custode giudizia
rio»: con 11 risultato che l'assemblea del con
siglio di amministrazione prevista ieri a Mi
lano si sarebbe dovuta tenere senza alcun 
rappresentante di quel cinquanta per cento 
delle azioni sequestrate. 

Da qui la decisione del Pretore di Milano: il 
giudice ha sostenuto che sarebbe stato leso il 
diritto di rappresentanza di Maurizio Gucci. 
La «resa del conti» in famiglia però è solo 
rinviata: la nomina del «custode» dovrebbe 
avvenire a giorni e allora il «consiglio d'ara-
minorazione» si potrà riunire. 

La Buitoni 
torna 
alla carica 
per la Sme 
Un nuovo ricorso per la vali
dità del contratto con Tiri 

ROMA — Per la «Sme», De Benedetti non si 
rassegna. Per la terza volta la Bultonl si è 
rivolta all'autorità giudiziaria per farsi rico
noscere la «validità del contratto», con 11 qua
le, nel mesi scorsi, aveva acquistato dall'Irl 11 
pacchetto azionarlo della finanziarla ali
mentare. 

L'ultimo atto della «guerra giudiziaria» In
trapresa da De Benedetti è un «atto di cita
zione», già notificato all'Ir! il 19 luglio scorso 
(di cui però fino a ieri non si era avuta noti
zia). Con questo atto De Benedetti chiede al 
giudici di rendere valido 11 «contratto, defini
tivo e preliminare, avente ad oggetto 11 tra
sferimento delle azioni Sme alle condizioni 
decise... Atto che la Bultonl è pronta ad 
adempiere per quanto di sua competenza*. 

Nel nuovo passo legale, la Bultonl — che è 
assistita dagli avvocati Guerra e Guarda-
sclone — contesta anche le precedenti deci
sioni del tribunali, che, In estrema sintesi, 
hanno sostenuto che 11 presidente dell'Iri 
non aveva 1 poteri per concludere l'atto di 
cessione. «Anche ammesso che il presidente 
non fosse legittimato a questo — sostengono 
i legali — il consiglio di Amministrazione 
dell'Iri ha poi ratificato l'accordo e questa 
volontà dell'ente non è rimasta un atto Inter
no, ma è stata esternata alla controparte 
(cioè alla Bultonl, ndr) dall'organo a ciò com
petente». Insomma 11 contratto sarebbe in 
piena regola e per applicarlo, a detta degli 
avvocati, dovrebbe bastare 11 placet del Clpl. 

MILANO — Come va l'edi
lizia in Italia, quali gli 
orientamenti e le tendenze 
di mercato? Le risposte a 
queste domande sono state 
messe a punto da una ri
cerca del Cresme (Centro 
ricerche economiche socio
logiche e di mercato sulla 
edilizia) e sono raccolte in 
un volume edito dalla 
Etas-periodlci (L.80 mila). 
Sull'indagine, presentata 
ieri alla stampa, sarà tenu
ta una giornata di studio 
organizzata per il 18 set
tembre. 

I termini essenziali della 
situazione sono così rias
sumigli: 11 comparto delle 
costruzioni è in ritardo di 
almeno un anno rispetto ai 
dati ufficiali della ripresa 
economica generale; forte 
il calo di addetti; negli ulti
mi cinque anni sono caduti 
gli investimenti per la co
struzione di nuove abita
zioni; tira Invece il settore 
della riqualificazione (ri
strutturazioni e risana
mento edilizio); In ripresa 
anche il comparto dell'edi
lizia non residenziale; mol
to interesse da parte delle 
imprese per le opere pub
bliche. Insomma, dicono 1 

Edilizia, nuovo mino nero 
La ripresa non passa da qui 
Solo il settore delle «opere pubbliche» continua a tirare - Come si sono ristrutturate le 
imprese, attente ad intervenire in ogni spazio del mercato - Il calo degli occupati 

ricercatori, l'edilizia va do
ve c'è più «valore aggiun
to*. Nel caso specifico, si 
tratta, a quanto pare, solo 
e sempre del caro, vecchio 
profitto. Come dimostra 11 
fatto che le stesse imprese 
che oggi prediligono le 
opere pubbliche un tempo 
mandavano deserte le gare 
di appalto perchè troppo 
impegnate con il «valore 
aggiunto» del boom edili
zio dell'abitazione (legale 
ed abusiva, primaria e se
condaria). 

I dati visti un poco più 
da vicino dicono che nel 
1984 nel settore delle co
struzioni sono stati com
plessivamente investiti 65 

mila miliardi; tenuto conto 
dell'andamento dei prezzi, 
rispetto al 1983 c'è stata 
una flessione dello 0,5%. 
Siamo, cioè, alla stagna* 
zione all'interno di un 
triennio di vera e propria 
recessione. Questo mentre 
l'economia italiana nel suo 
complesso, dicono sempre 
i ricercatori, abbia inverti
to la tendenza negativa. 
Impressionante l'anda
mento del mercato del la
voro, sempre riferito al
l'anno scorso: nell'indu
stria in generale è stato re
gistrato un calo del 3,8%; 
nelle costruzioni la contra
zione dell'occupazione è 
stata del 4,7%. In, cifre as
solute: nell'industria si so

no avuti 270 mila posti di 
lavoro in meno, nelle co
struzioni se ne sono persi 
80 mila. 

Per 11 1985 le previsioni 
sono per una timida ripre
sa degli investimenti da 
cui rimane, però, tagliato 
fuori il comparto dell'edili
zia residenziale per il qua
le, addirittura, si ipotizza 
una ulteriore flessione. I 
nuovi investimenti, quin
di, sono tutti previsti nel 
settore delle opere pubbli
che e nel recupero. 

Le aziende, naturalmen
te, sono andate via via 
riorganizzandosi in fun
zione delle nuove tenden
ze. Si è avuta, dicono i ri

cercatori, una razionaliz
zazione dei processi pro
duttivi sia delle grandi che 
delle piccole imprese con 
una accentuata pianifi
cazione dell'utilizzazione 
della manodopera, dell'ac
quisto dei materiali, del
l'impiego delle macchine. 
In questo ultimissimo pe
riodo sono state introdotte 
macchine per la movimen
tazione di cantiere che 
consentono una forte ridu
zione dei tempi di lavoro e 
di manodapera. Nel setto
re del recupero edilizio si 
incorniciano a vedere, in 
sostituzione dei tradizio
nali ponteggi, macchine 
elevatrici dall'impiego 

estremamente flessibile. 
Ma la vera svolta, a quanto 
pare, sarebbe nella acqui
sita coscienza da parte de
gli operatori delle costru
zioni che il marketing è al
trettanto importante che 
la produzione. Di qui com
portamenti nuovi per 
sfruttare tutte le possibili 
occasioni di inserimento 
nel mercato. 

Un occhio attento è co
munque sempre rivolto al
l'edilizia residenziale pub
blica. Ora sta per scadere 11 
piano decennale per la ca
sa. Negli anni '70, dicono 1 
ricercatori del Cresme, si è 
tentato di governare 11 set
tore della casa. Negli anni 
*80, invece, si è avuta e si 
ha una «assenza-pruden
za» da parte di governo e 
parlamento, più propensi a 
guardare il mercato e 1 
suoi assestamenti. Proba
bilmente, si dice, non avre
mo più un altro grande 
piano nazionale. La spesa, 
aumentata, sarà giocata in 
aree più ristrette. E le Im
prese, allora, avranno nuo
vi spazi di intervento. 

Renata Bottarclli 

I cambi 

Il petrolio 
aiuta 
il nuovo 
balzo 
avanti del 
dollaro 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

1 2 / 9 1 1 / 9 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco franca»» 
Fiorino olanda!» 
Franco belge 
Sterlina inglese 
Sterlina irlendese 
Corone danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

1973.625 
665.725 
218.45 
593.26 
33.003 

2572.55 
2071.871 
183.890 
14.065 

1437,65 
8.123 

807,205 
94,860 

229.200 
220.725 
316.175 
11.175 
11.304 

1954,25 
66S 
218,165 
691.93 
32,928 

2665.925 
2066,925 
183.625 
13.98 

1425.76 
8.058 

806.92 
94.762 
228,80 
227.445 
316.345 
11.175 
11.316 

ROMA — Il dollaro ha sfiorato le 1.980 lire 
(2,97 marchi) nell'attesa di notizie positive 
sull'andamento dell'economia statunitense 
che dovrebbero essere annunciate oggi. In 
serata, a New York, è però sceso a 2,94 mar
chi (circa 1.860 lire). Gli esperti stabiliscono 
un collegamento anche con le voci, subito 
smentite, di un attentato al ministro del pe
trolio dell'Arabia Saudita Zakl Yamanl. Il 
•fronte del petrolio» è in movimento per altri 
motivi: sconti dell'Arabia Saudita alle grandi 
compagnie;: attacco dell'Iran al progetto di 
aumento delle esportazioni irachene tramite 
il nuovo oleodotto in territorio saudita Ubero 
da minacce belliche; attesa di ribassi ulterio

ri a carico delle esportazioni inglesi dal Mare 
del Nord e quindi debolezza della sterlina 
contro il dollaro. 

Negli Stati Uniti 11 presidente della Riser
va federale, Paul Volcker, continua ad «acco
modare» l'Indebitamento del Tesoro ma tie
ne 1 tassi d'interesse ad un livello tale che 11 
dollaro non può scendere In maniera consi
stente. La Riserva federale ritiene impossibi
le un ribasso del dollaro manovrato con l'e
spansione del credito e quindi una più eleva
ta offerta di moneta. Più si fa chiara questa 
resistenza di fondo, più 11 cambio del dollaro 
si consolida contro le aspettative di chi ritie
ne sia responsabile del disavanzo insanabile 
nella bilancia commerciale statunitense. 

Garavini: «Olivetti, vertenza pilota» 
Il segretario della Fiom vuole una contrattazione non onnicomprensiva ma circoscritta a determinati aspetti 
della condizione di lavoro - Contrasto con la Uil che parla di alternativa con il confronto nazionale di categoria 

Dal nostro inviato 
IVREA - Se qualcuno atten
deva un messaggio chiaro, 
dal convegno della FLM sul 
•ruolo dell'OUvettl nell'In
formazione» Io ha ottenuto. 

Il segretario generale della 
FIOM, Sergio Garavini. ha 
spezzato una lancia a favore 
della vertenza integrativa 
nel gruppo Olivetti. L'esi
genza di una svolta nelle re
lazioni industriali con l'a
zienda di Ivrea è apparsa 
chiara nelle parole che il lea
der dei metalmeccanici ha 
pronunciato ieri mattina 
nella sala convegno dell'Ho
tel La Serra, a conclusione 
della «due giorni» di semina
rio che ha visto la partecipa
zione di una nutrita rappre
sentanza di delegati dell'OU
vettl e di sindacalisti del set
tore. 

•Per troppo tempo ci sla
mo eccessivamente legati 
braccia e piedi nel grandi 
gruppi» ha esclamato Gara-
vini, nella parte finale del
l'Intervento. L'attento udito
rio ha colto le parole del diri
gente sindacale come 11 se
gnale di verde, di via Ubera. 
*Non pensiamo, nelle grandi 
Imprese come la Olivetti, a 
grandi vertenze onnicom
prensive, - ha spiegato Gara-
vini - ma ad un esame che 
prospetti soluzioni adeguate 
di problemi aperti, di garan
zie di lavoro e di politica in
dustriale, e ad una contrat
tazione di determinali, cir
coscritti, ma concreti, aspet
ti di organizzazione del lavo
ro e di orario, di professiona
lità, di voci salariali*. Fiom, 
Firn e UUm marceranno 
dunque assieme all'attacco 
della «cittadella» di De Bene
detti? Di primo acchito vi è 
da dubitarne. Sassano, se
gretario della UUm di Ivrea 
(l'organizzazione conta al-
l'OllvetU 1140 per cento degli 
Iscritti al sindacato) offre 
una replica «hard» (per lima-
nere In sintonia con l'Infor
matica), cioè dura, all'opzio

ne politica di Garavini. Per il 
sindacalista repubblicano 
delia UUm la condizione «si-
ne qua non» per aprire il con
tenzioso con l'azienda è quel
la di sciogliere 11 nodo relati
vo al rinnovo del contratto 
nazionale del metalmeccani
ci che scadrà il prossimo 31 
dicembre. Se II sindacato im
bocca la strada del confronto 
con la Confindustria, com
menta Sassano. non vi sono 
spazi per abbozzare una trat
tativa Interna. 

Sergio Garavini, invece, è 
di diverso avviso: *La ripresa 
della contrattazione sinda
cale a tutti l livelli, tra lecon-
federazionl, nelle aziende e 
per l contratti di lavoro, è un 
problema di Importanza e di 
attualità decisivo. SI tratta 
di sbloccare una situazione 
nella quale alle difficoltà del 
rapporti di contrattazione 
tra la Confindustria e 11 sin
dacato e fra la Firn e la Fe-
dermeccanlca, ha corrispo
sto U vuoto di contrattazione 

nelle Imprese e particolar
mente nelle grandi imprese, 
dal 19 In avanti. Questa ri
presa della contrattazione 
nelle aziende è essenziale, sia 
In parallelo alla trattativa 
In terconfederale che deve es
sere aperta, sia come condi
zione perchè abbiano succes
so le vertenze dei contratti 
che sono In scadenza. A que
sto fine si riunirà 11 coordi
namento sindacale Olivetti 
tra pochi giorni: 

L'apertura della vertenza 
per I sindacati equivale ad 
incrinare il potere assoluto, 
anche se da «monarchia illu
minata», che regna all'Oli-
vetti. Parallelamente, attor
no alla vertenza Olivetti si 
può coagulare uno sviluppo 
dell'iniziativa sindacale ad 
ampio raggio, coinvolgendo 
Cloe le scelte del Governo e 
delle Partecipazioni Statali, 
sul ruolo dell'Informatica e 
delle Telecomunicazioni in 
Italia. 

Michele Ruggiero 

Brevi 

Castagne: raccolto quasi inesistente 
ROMA — La coltivazione della castagne sta progressivamente scomparendo: 
trenta anni fa se ne producevano oltre tre milioni e mezzo di quintali, oggi 
poco più di 250 mila quintali. L'inesorabile calo della produzione è cominciato 
a partre dagli anni 60. Oggi, in Italia, siamo ad un liveOo talmente basso che 
le «statistiche agricole» non prendono neanche più in considerazione d setto
re. 

Malta si affida all'ltalcable 
LA VALLETTA — Firmato ieri nell'isola di Malta un importante accordo 
commerciale tra l'Italcable. società del gruppo Iri-Stet. che gestisce le teleco
municazioni intercontinentali e TeleMalta. gestore delle telecomunicazioni 
nella repubblica mediterranea. L'accordo prevede la fornitura e la installazione 
di sofisticati apparecchi. 

La Saffa non cederà «settori d'attività» 
MILANO — La Saffa non intende vendere il settore cartoni, né a settore 
chimico, e anche le trattative per la vendita dei settore fiammiferi si sono 
interrotte: lo ha dichiaralo il presidente del gruppo. Gbsenti (la Saffa fa parta 
deii'cimpero Bonomn). durante un incontro con d comitato direttivo degG 
agenti di cambio a Milano. 

Accordo Confcommercìo-Amerìcan Express 
ROMA — Più negozi fomiti di terminali per la convalida automatica dene carte 
di credito, tempi più brevi per raccredrto degS esercenti, durunuzione di due 
punti del costo totale di gestione a carico del commerciarne: sono questi gfi 
aspetti più imponenti deraccordo tra American Express • Corrfcommercio 
per una maggiore diffusione della cena di credito. 

Un lungo corteo operaio a Napoli 
l'obiettivo è salvare VIndesit 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La chiamavano «Brìanza del 
Sud». La provìncia di Caserta con il suo 
polo industriale, dopo uno sviluppo im
provviso e tumultuoso, è precipitata in una 
crisi senza fine. Il caso dell'Indesit, la più 
grossa azienda privata del Mezzogiorno, ne 
e l'emblema: gli impianti tono fermi da an
ni, 4.200 lavoratori in cassa integrazione, lo 
spettro di imminenti, drastici tagli occupa-
sonali. 

Ieri mattina la protesta operaia ha inve
stito Napoli. Da Teverola, a due passi da 
A versa, dove c'è la fabbrica, 1.500 lavorato
ri sono giunti nel capoluogo per dar vita ad 
un corteo: con striscioni e bandiere sono 
sfilati da piazza Municipio fino • S.Lucia, 
dove c'è il palazzo della Regione. C'erano 
anche sindci e gonfaloni dei comuni dell'A
vertano. Successivamente si è «volto un in

contro per esaminare i «punti caldi* della 
vertenza. 

All'inizio dell'estate era circolato un pia
no di salvataggio dell'Indesit che prevede
va il mantenimento in organico solo di 
1.600 dipendenti su un totale, tra il Pie
monte e la Campania, dì 7 mila unità. Con 
la nomina da parte del governo del com
missario straordinario, il commercialista 
torinese Giacomo Zunino, avvenuta il 3 
settembre scorso, la soluzione della crisi è 
tuttora alle prime battute. 

In questo panorama tutt'altro che sere
no le preoccupazioni maggiori del sindaca
to sono concentrate su Aversa dove mag
giore è il pericolo di una chiusura totale 
della fabbrica. Un timore, questo, manife
stato pubblicamente nei giorni scorsi an
che dai sindaci di 19 comuni della zona che 
hanno sottoscritto un documento inviato a 

Roma. Ieri mattina rincontro alla Regione 
doveva servire a strappare un impegno pre
ciso della giunta campana a sostegno della 
vertenza. Alla riunione con Firn e consiglio 
di fabbrica invece non ha partecipato nes
sun rappresentante del governo locale ma 
solo dei funzionari. Unica presenza politica 
quella del consigliere regionale comunista 
Giuseppe Venduto. 

Il Pei ha lanciato la proposta di una con
ferenza economica per un progetto integra
to di sviluppo della zona aversana. La crisi 
dell'Indesit infatti si somma a quella della 
multinazionale Texas Instruments, della 
Lollini e di numerose altre medie e piccole 
imprese. Risorse, investimenti, tecnologie 
sono ì nodi da affrontare per ridare vitalità 
ad un polo industriale ridotto a brandelli. 

I.v. 

18 SETTEMBRE '85 

CCT 
Certificati di Credito del Tesoro 

* 
• I CCT sono titoli di Stato esenti da ogni imposta presente e futura. 
• I privati risparmiatori possono prenotarli presso gli sportelli delle aziende di credito 
entro le ore 13,30 del 16 settembre; il pagamento sarà effettuato il 18 settembre 1985 al 
prezzo di emissione di 99,75%, senza versamento di alcuna provvigione. 
• La cedola in scadenza alla fine del primo semestre è del 7%. 
• Le cedole semestrali successive alla prima sono pari al tasso di interesse semestrale 
equivalente al rendimento dei BOT annuali, aumentato di un premio di 0,30 di punto. 
• I CCT hanno un largo mercato e quindi sono facilmente convertibili in moneta in caso di 
necessità. 

Periodo di prenotazione per il pubblico 
presso le aziende di credito -
FINO AL 16 SETTEMBRE 

Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Prima cedola 
semestrale 

99,75% 5 
Rendimento effettivo 

a tassi costanti 

14,58% 
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